
La riforma sanitaria esce dalle 
aule della politica ed entra nelle 
corsie degli ospedali. E non è 
presa per niente bene. 
«Questa modalità improntata al 
mancato  ascolto  e  coinvolgi-
mento degli operatori interessa-
ti, rischia di produrre nei pro-
fessionisti sanitari e negli opera-
tori già sfiniti da 18 mesi di pan-
demia un’ulteriore disaffezione 
e demotivazione, minando an-
cor di più il senso di apparte-
nenza nei confronti di una azien-
da  sanitaria  che  sentiranno  
sempre più estranea a loro». Lo 
sostiene Cesare Hoffer, Coordi-
natore Nursing up Trento, che 
chiede: «Con questi presuppo-
sti come sarà possibile instaura-
re un sereno e proficuo confron-
to a livello aziendale, per la suc-
cessiva stesura del conseguen-
te regolamento aziendale, che 
dovrebbe entrare nel merito di 
molti aspetti riorganizzativi?»
Per Hoffer, la bocciatura in Com-
missione ha un sapore ancora 
più amaro: «Il documento sulla 
riforma della sanità trentina è 
stato bocciato da sindacati, or-
dini  professionali,  un  numero 
elevato di consiglieri provincia-
li e la quasi totalità dei compo-
nenti della 4° commissione pro-
vinciale, dove tra l’altro sono 
presenti tre infermieri, i consi-
glieri  provinciali  Claudio  Cia,  
Paolo Zanella e Paola Demagri».
«Pertanto - riprende Nursing Up 
-  sconcertano  e  preoccupano  
ancor di più le parole dell’asses-
sora Segnana, che nonostante i 
pareri contrari, vuole prosegui-
re  sulla  strada  di  adottare  in 
Giunta  una  riforma  sanitaria  
non condivisa. La consultazio-
ne di 400 operatori in azienda 
sanitaria, infatti, in realtà è sta-
ta solo l’illustrazione di alcune 
generiche slides e non certo un 

costruttivo confronto tra azien-
da e professionisti sanitari su 
un organico documento».
La situazione negli ospedali è 
davvero critica: «A fronte di tut-
to ciò, questa Giunta provincia-
le ha deciso per il momento di 
non rinnovare i contratti della 
sanità e delle Apsp - sottolinea 
Hoffer - In un momento così deli-
cato invece i professionisti sani-
tari avrebbero bisogno di un se-
gnale di riconoscimento per l’e-
norme sforzo fatto e che tutt’o-
ra sostengono».
A peggiorare il tutto, anche l’i-
potesi di sospendere i 140 ope-
ratori  sanitari  non  vaccinati.  
«Se il direttore Ferro pensa che 
non ci saranno problemi signifi-
cativi per i servizi, probabilmen-
te non è al corrente della gravis-
sima situazione in cui versano 
infermieri e professionisti sani-
tari. La sua dirigenza aziendale 
inizi invece a risolvere i numero-
si problemi che abbiamo ripetu-
tamente segnalato e ad assume-
re personale infermieristico e  
sanitario, nonché a leggere e ri-
spondere alle nostre numerose 
lettere, che non trovano mai ri-
scontro. Se l’azienda sanitaria 
adotterà provvedimenti drasti-
ci, si assumerà la responsabili-
tà di creare possibili disagi nei 
confronti dell’utenza ed anche 
dei professionisti che rimarran-
no in servizio e sui quali grave-
rà un ulteriore carico di lavo-
ro», riprende Nursing Up.
Proprio su questo tema, la com-
pagine ha chiesto un incontro 
urgente con i vertici aziendali, 
«per  capire  come  intendano  
procedere e riorganizzare i ser-
vizi in caso di aumento del cari-
co di lavoro». Ribadisce Hoffer: 
«Per quanto ci riguarda non do-
vrà certo ricadere sul persona-
le che si è vaccinato e che reste-

rà in servizio».
Gli infermieri lanciano un appel-
lo all’esecutivo: «Ci auguriamo 
che questa Giunta si ravveda e 
inizi veramente ad adottare una 
modalità di confronto con i sin-
dacati, gli ordini e le parti socia-
li, per una riforma di tale porta-
ta ne deriverebbe sicuramente 
un arricchimento. In caso con-
trario, per i professionisti e gli 
operatori  sarebbe  l’ennesima  
presa in giro».

Come una nave rompighiaccio, 
la riforma dell’Azienda sanitaria 
va avanti, incurante delle tante 
posizioni  contrarie che vanno 
dagli otto ordini delle professio-
ni sanitarie ai sindacati dei lavo-
ratori, dalla Consulta della salu-
te ai gruppi di lavoro, fino ad 
arrivare alla Quarta commissio-
ne, il luogo deputato alla discus-
sione in seno al consiglio provin-
ciale. 
La delibera che cambierà la sani-
tà trentina è stata bocciata a lar-

ghissima  maggioranza:  l’unico  
voto favorevole è stato della le-
ghista Mara Dalzocchio. Il pas-
so successivo è l’approvazione 
in giunta prevista per oggi, e la 
strada è tutta in discesa.
Si tratta di un passaggio delica-
to ed importante, sia per il coin-
volgimento di praticamente tut-
ti i cittadini, i fruitori ultimi del-
la sanità pubblica, sia per il mo-
mento storico che vede nuove 
risorse finanziarie  in  arrivo,  a 
patto però che si osservino del-
le precise linee guida, per ora, 
dice la Consulta, assenti nel do-
cumento. Per questo, anche se 
si va avanti, le critiche sono tan-

te. «La sanità trentina - sottoli-
nea Lucia Coppola, Europa Verde 
-  sta  attraversando una grave 
crisi».  E,  dopo aver analizzato 
cause ed effetti, dalla carenza di 
personale all’aumento di tumo-
ri, dalla fuga dei medici ai pa-
zienti che si fanno curare altro-
ve, ha presentato un’interroga-
zione,  chiedendo,  tra  l’altro:  
«Fra un concerto e l’altro, quale 
sanità per il futuro del Trenti-
no?». Intanto Patt, Pd e Futura 
(Demagri, Zeni e Zanella), prendo-
no le distanze da questa riforma 
«portata avanti senza confron-
to», «in assenza di una valutazio-
ne dell’organizzazione in atto» e 
«in  barba  alle  valutazioni  dei  
rappresentanti  del  Consiglio  
provinciale». Anche Ugo Rossi, di 
Trentino in azione, se la prende 
con la «pseudo riforma della Le-
ga», «un misto di slogan e di co-
se irrealizzabili».
Da notare che i mal di pancia 
arrivano anche dalla stessa mag-
gioranza:  a  margine del  docu-
mento firmato dai tre commissa-
ri in quota Fratelli d’Italia (Am-
brosi, Rossato e Cia) che chiede di 
sospendere l’iter della delibera, 
anche  Forza  Italia,  tramite  il  
commissario provinciale Ettore 
Zampiccoli ritiene che «non è pro-
duttivo uno scontro sulla sanità 
e  una  contrapposizione,  che  
non lascia margine al  dialogo. 
La sanità non è né di destra, né 
di sinistra ma riguarda i cittadi-
ni». E riprende: «Se otto Ordini 
professionali hanno espresso le 
loro  riserve  significa  che  c’è  
qualcosa che non va». «É una si-
tuazione  assurda,  che  non  ri-
spetta i cittadini», aggiunge Cia. 

«Noi infermieri, in pochi e da soli» Case Itea, via i 10 anni di residenza
I sindacati: «Anche per il bonus bebè»

La Lega tira dritto con la riforma
Oggi l’approvazione della giunta

Quella che 
viene licenziata
oggi in giunta 
provinciale
è una delibera 
che si ripropone
di ridisegnare 
l’organizzazione 
sanitaria
del Trentino
Alla proposta, 
dopo che verrà 
approvata 
dall’aula, 
seguirà 
la stesura
del regolamento

Dopo la bocciatura in Commissione, la 
delibera viene portata avanti, a dispetto delle 
tante voci contrarie di tutti gli schieramenti

Coppola presenta un’interrogazione sulla 
«grave crisi» in corso, mentre Rossi se la 
prende con la «pseudoriforma fatta di slogan»

!NURSING UP Il coordinatore denuncia il mancato ascolto da parte della giunta 

«Mancano gli standard minimi 
per accedere ai fondi del Pnrr»

Dopo  aver  dato  esecuzione  
con delibera del 13 aprile scor-
so  alla  sentenza/ordinanza  
del Tribunale di Trento, che 
aveva dichiarato discrimina-
toria la richiesta del requisito 
dei 10 anni di residenza per 
poter  accedere  agli  alloggi  
Itea, riaprendo le graduatorie, 
ora la giunta Fugatti si è deci-
sa a modificare il regolamen-
to in materia di edilizia abitati-
va pubblica riportando il re-
quisito dei tre anni invece dei 
dieci che il governatore leghi-
sta aveva introdotto.
Ha adottato infatti in via preli-
minare una delibera, che ha 
trasmesso  alla  quarta  com-
missione del consiglio provin-
ciale per il previsto parere, do-
ve toglie il requisito dei dieci 
anni dal regolamento in esecu-
zione della sentenza di primo 
grado  poi  confermata  dalla  
Corte  d’appello,  pur  sottoli-
neando che «la presente deli-
berazione non costituisce ac-
quiescenza  alle  sentenze  di  
cui sopra» nell’attesa del giu-
dizio finale della Corte di Cas-
sazione alla quale la Provincia 
si è rivolta.
L’esecuzione  dei  pronuncia-
menti del Tribunale e poi del-
la Corte d’appello si è reso ne-
cessario anche per il fatto che 
la Provincia è stata condanna-
ta anche a pagare 50 euro per 
ogni giorno di ritardo nell’ese-
cuzione  delle  ordinanze  del  

Tribunale e della Corte all’As-
sociazione per gli studi giuri-
dici sull’immigrazione che ha 
vinto il ricorso nei due gradi 
di giudizio. Fino ad ora ha Pro-
vincia ha dovuto pagare 6.750 
euro di sanzione.
Ieri sulla questione i sindacati 
Cgil, Cisl e Uil del Trentino so-
no  intervenuti  sollecitando  
un passo ulteriore: «È ora che 
la giunta Fugatti prenda atto 
di avere assunto delle scelte 
sbagliate e divisive e modifi-
chi subito anche i criteri per 
l’accesso all’assegno di natali-
tà. Se fosse possibile fare una 
graduatoria dei provvedimen-
ti maggiormente discriminato-
ri quello sta sicuramente in ci-
ma perché divide le bambine 
e i bambini fin dalla culla. Per 
noi resta inaccettabile e ci au-
guriamo che l’esecutivo cam-
bi regole senza dover attende-
re l’imposizione dei giudici».

Mal di pancia anche 
nella maggioranza: 
dopo Fratelli 
d’Italia, anche Forza 
Italia si smarca

SANITÀ

I sindacati cercano un confronto: «I conte-
nuti della riforma sanitaria vanno discus-
si e integrati». Lo sostengono Dichiarazio-
ni dei segretari generali di Cgil Cisl Uil, 
Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter 
Alotti che mettono in guardia la giunta: 
«In questa situazione l’esecutivo non può 
andare all’approvazione di un provvedi-
mento che rischia di scontentare tutti,  
ma soprattutto di non migliorare in termi-
ni di qualità ed efficienza l’assetto della 

sanità trentina, lasciano completamente 
irrisolti i nodi critici». I confederali auspi-
cano che «con umiltà l’assessora Segna-
na  prenda  atto  del  parere  negativo  
espresso dalla quasi totalità dei consiglie-
ri di maggioranza e di minoranza e avvii 
un confronto concreto e non solo forma-
le sui contenuti del nuovo disegno orga-
nizzativo. Se così non fosse sarebbe un 
vero schiaffo al Consiglio provinciale».
Le critiche sono note: «Si tratta di un prov-

vedimento vago e indefinito in molti pun-
ti, una vera e propria “mini controrifor-
ma”, più attenta a logiche di consenso 
elettorale  che  al  reale  miglioramento  
dell’assistenza sanitaria; più orientato a 
tracciare una linea di demarcazione ri-
spetto all’attuale modello, che a valutar-
ne in modo costruttivo le eventuali di-
sfunzioni». E questo senza avere informa-
zioni precise «di quanto è in previsione 
dal Pnrr per il sistema sanitario».

Sindacati. Si chiede a Segnana che «con umiltà prenda atto dei tanti pareri negativi e avvii un confronto»

Cgil, Cisl e Uil: «Provvedimento vago che asseconda logiche di consenso» 

Una riforma sanitaria portata avanti senza un disegno concor-
dato con le parti, rischia di perdere anche il treno dei finanzia-
menti. Lo sostiene Renzo Dori, presidente della Consulta della 
salute, che ricorda come su questo tema ci si sia confrontati 
anche attraverso «documenti presenti non solo a livello nazio-
nale, ma anche frutto di un gruppo di lavoro incaricato da Apss 
con specialisti di indiscusso valore per la stesura del progetto 
“Cubo di Rubik”». «Inoltre - spiega Dori - a metà luglio Agenas, 
Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali ha presentato 
alla Cabina di regia per il Patto per la Salute, un documento 
relativo alla definizione dei contenuti della riforma dell'assi-
stenza territoriale aggiornata secondo le ultime indicazioni del 
Pnrr. In tale elaborato sono indicate le scelte e gli standard 
minimi che dovrebbero essere rispettati dalla riforma della 
medicina del territorio». Nel documento «si parla di Distretti 
socio-sanitari uno ogni 100.000 abitanti e che dovrebbero com-
prendere le Casa di comunità, a cui dovrebbero far rifermento 
le aggregazioni dei Medici di medicina generale e dei Pediatri di 
libera scelta, gli infermieri di comunità, una Unità Speciale assi-
stenziale, ospedali di Comunità, un Hospice fino a 10 posti letto 
inseriti nella rete cure palliative».
Si tratta di indicazioni precise, essenziali per accedere ai fondi, 
ma «di tutto questo che fa parte integrante della progettazione 
nazionale e in buona parte recepito dal progetto Cubo di Rubik 
locale, nella delibera quadro non si parla anzi si prevede un 
modello ancora fortemente concentrato in poche strutture ter-
ritorialmente decentrate e con poche funzioni».

Consulta della salute La critica del presidente

Welfare Fugatti si piega a ben due sentenze
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